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ú–– Sergio I. Minerbi

C onobbi Raffaele Cantoni
dopo la liberazione di Mi-
lano nel 1945. Ero un ra-

gazzo di 16 anni molto attivo nel
movimento Hechaluz al quale dedi-
cavo anima e corpo. Cantoni apparve
subito molto diverso dai dirigenti co-
munitari che avevo conosciuto fino
ad allora. Era un uomo d’azione, sen-
za peli sulla lingua, dinamico anzi
impetuoso alle volte, pronto a urlare
se non veniva accettato subito quan-
to proponeva. Era il momento in cui
affluivano in Italia decine di migliaia
di profughi ebrei sopravissuti ai cam-
pi di sterminio con l’anelito di arri-
vare al Mediterraneo per imbarcarsi
su qualche navicella dell’Aliya bet ed
arrivare nella Palestina mandataria.
Nel frattempo bisognava trovare per
loro un alloggio qualsiasi, talvolta in
colonie estive costruite per i giovani
fascisti, con magre razioni alimentari
fornite dall’American Joint. Era anche
il momento in cui gli ebrei italiani,
talvolta ancora increduli di essere ri-
masti vivi, tornavano alle loro case
che potevano essere occupate dagli
sfollati. Il mio primo viaggio da Ro-
ma a Milano durò 22 ore poiché il
treno doveva aspettare ore e ore su
un binario morto, mentre qualcuno
cercava di capire quali ponti fossero
ancora agibili. 
Cantoni tornò dalla Svizzera dove si
era rifugiato alla fine del 1943 dopo
essere saltato dal treno diretto a Au-
schwitz. Era ancora sul treno che da
Lugano lo riportava in Italia quando
scrisse al medico Marcello Cantoni
per affidargli l’incarico di curare i
bambini per conto dell’Ose (Oeuvre
de secours aux enfants). Qualche
giorno dopo la liberazione di Milano
fu nominato Commissario straordi-
nario per la Comunità di Milano.
Grazie ai suoi contatti politici col Par-
tito socialista, e in particolare con
Riccardo Lombardi, ottenne il palaz-
zo di via Unione 5 a Milano. Comin-
ciò allora l’epopea di via Unione cen-
tro comunitario per gli ebrei Italiani
e per i profughi, per le varie organiz-
zazioni d’assistenza e per l’Haganah,
tappa molto importante per gli ebrei
allora in Italia e per i soldati “palesti-
nesi” arruolatisi come volontari nel-
l’esercito britannico.
Cantoni era un organizzatore nato
e in via Eupili a Milano ripristinava
la scuola, affidando l’internato a Ma-
tilde Cassin, che successivamente
sposò Max Varadi e fece con lui
l’aliyà. Matilde si occupò anche della
colonia di Selvino nei pressi di Ber-
gamo, dove erano ospitati centinaia
di bambini profughi..
Cantoni accompagnò nel settembre
1945 Kubowitzki del Congresso
mondiale ebraico in Vaticano, non
partecipò però al colloquio che que-
sti ebbe con Pio XII per chiedergli
la restituzione dei bambini ebrei sal-
vati nei conventi ma rimasti orfani
e quindi non reclamati dai genitori.

Pio XII chiese un memorandum e
non solo non fece nulla per acco-
gliere la richiesta ebraica, ma anzi
l’anno dopo, il 23 ottobre 1946, fece
inviare delle istruzioni al Nunzio a
Parigi, Angelo Roncalli (successiva-
mente Papa Giovanni XXII), affinché
i bambini battezzati non fossero re-
stituiti a organizzazioni ebraiche. Se-
condo i documenti pubblicati dal
noto storico Alberto Melloni, il Va-

ticano scriveva al Nunzio “Non deve
dare risposte scritte alle autorità
ebraiche e precisare che la Chiesa
valuterà caso per caso; i bambini bat-
tezzati possono essere dati solo a
istituzioni che ne garantiscano l’edu-
cazione cristiana; i bambini che ‘non
hanno più genitori’ non vanno re-
stituiti e i genitori eventualmente so-
pravvissuti potranno riaverli solo nel
caso che non siano stati battezzati”.

Raffaele Cantoni si recò in Vaticano
una seconda volta, pochi mesi dopo,
insieme a Gerhardt Riegner del Con-
gresso mondiale ebraico. Furono ri-
cevuti dal cardinal Montini (succes-
sivamente Papa Paolo VI) che chiese
dove fossero i bambini. Riegner ri-
spose: “Se sapessi dove si trovano,
non avrei bisogno di voi”.
Il 26 marzo 1946 Cantoni venne elet-
to presidente dell’Unione delle Co-

munità e utilizzò i suoi poteri per so-
stenere l’Alya beit e ottenere finan-
ziamenti per l’acquisto di armi per
l’Haganah. Quando il 4 aprile 1946
fu scoperto un convoglio di camion
militari britannici con a bordo 1014
profughi ebrei che si imbarcavano
per la Palestina sulla nave Fede, Can-
toni accorse immediatamente a La
Spezia e vi portò Harold Laski che
promise di incontrare a Londra il
premier Attlee. Nello stesso tempo
Cantoni ebbe un colloquio col pre-
sidente del Consiglio Alcide De Ga-
peri e alla fine i mille poterono sal-
pare su due navi, per la Palestina.
Alla Conferenza della pace a Parigi,
nel 1946, Cantoni appoggiò le po-
sizioni del governo italiano antifa-
scista che non voleva discutere in
quella sede gli indennizzi agli Ebrei,
ma i governi successivi non si affret-
tarono a reintegrare gli ebrei .Gli
ebrei italiani non ebbero diritto alle
restituzioni tedesche e solo con gran-
de difficoltà a quelle parziali italiane
che non coprono né il lucro cessante
di coloro che per otto anni non po-
terono lavorare, né la restituzione
dei beni sequestrati. Un vitalizio pre-
visto dalla legge del 1980 fu asse-
gnato agli interessati solo passati al-
cuni decenni dopo un lungo ostru-
zionismo delle autorità. Passarono
più di cinquant’anni dalla liberazione
e nel 1998 fu nominata la Commis-
sione Anselmi che in tre anni di la-
voro individuò 7 mila 116 decreti di
confisca in Italia settentrionale: più
della metà concernevano dei depositi
bancari. Ma la Commissione Ansel-
mi non aveva poteri esecutivi e l’au-
spicio di una pronta soluzione, ri-
mase lettera morta. Sorge quindi il
dubbio che la fiducia riposta da Can-
toni a Parigi nei futuri governi ita-
liani, fossse esagerata.
Appena creato lo Stato d’Israele, il
14 Maggio 1948. Cantoni si precipitò
in Israele e ricevette il visto d’entrata
numero uno. Molte attività come
l’Aliya beit e l’acquisto di armi per
l’Haganah , che erano state semiclan-
destine, divennero ufficiali e appar-
vero alla luce del sole. C’era anche
comunione di interessi fra Italia e
profughi nel volere che costoro par-
tissero al più presto per altri lidi. In
tutte queste azioni Raffaele Cantoni
spiccò per la sua personalità, l’effi-
cienza e il coraggio.

ú– PROTAGONISTI 

Un anticonformista
nel vortice della Storia   
Raffaele Cantoni ha colto con passione le grandi sfide del secolo:
dalla Shoah alla nascita d’Israele, in cui entrò con il visto numero uno

u Raffaele Cantoni elegato a una riu-

nione dell’American Joint a Parigi.

u In un incontro alla scuola ebraica

di Milano nel 1950.

uL’apertura della prima rappresen-

tanza d’Israele a Roma nel 1948.

u Raffaele Cantoni durante l’inaugu-

razione del monumento ai caduti

ebrei di Miano nel 1947.

La vita
Torna alle stampe, a cura
dell’Organizzazione sanitaria
ebraica (Ose), “Un ebreo tra
D’Annunzio e il Sionismo”, la
grande biografia che Sergio
Minerbi ha dedicato al lea-
der ebraico italiano Raffele
Cantoni. Il libro, presentato
a Roma a Palazzo Valentini il
21 marzo, costituisce un
contributo straordinario alla
conoscenza di un protagoni-
sta ebraico del ‘900. In que-
sta pagina Minerbi
ripercorre alcuni dei tratti e
delle energiche azioni che
Cantoni intraprese attra-
verso decenni difficili e
drammatici. Nato nel 1896,
Raffaele Cantoni prese parte
nel 1919 all’impresa di
Fiume. Legato agli ideali so-
cialisti si prodiga negli anni
Trenta nell’assistenza ai pro-
fughi ebrei che fuggivano
dalle persecuzioni naziste.
Dopo le leggi razziste del
1938 collabora alle attività
della Delasem, l’associazione
per il sostegno ai profughi.
Dopo la guerra porterà
avanti il suo impegno nelle
organizzazioni ebraiche mi-
lanesi. Nel ‘46 diventa presi-
dente dell’UCEI. In questa
veste si impegna per il risar-
cimento degli ebrei colpiti
dalle persecuzioni e perché
la nuova Costituzione sanci-
sca un quadro di egua-
glianza e libertà religiosa.
Muore nel 1971. 



/ P35pagine ebraiche n. 4 |  aprile 2010 CULTURA / ARTE / SPETTACOLO

ú–– Susanna Scafuri

C arlo Gianferro, capelli stret-
ti in un codino e sorriso da
ragazzino, ha sempre ama-

to fotografare. Fin da giovanissimo,
quando i soldi per le pellicole
non bastavano mai e doveva scattare
senza sprecare. Oggi è un fotorepor-
ter affermato, attento alle minoranze
e alle culture lontane delle quali in-
daga gli aspetti meno evidenti e a
volte inaspettati. E’ accaduto con le
architetture zigane, di cui la maggior
parte della gente ignora l’esistenza:
un lungo lavoro fotografico che lo
ha portato alla pubblicazione dei vo-
lumi Gypsy architecture e Gypsy in-
teriors  e che nel 2009 gli ha fatto
vincere il prestigioso premio olan-
dese per la fotografia Word Press
Photo nella categoria ritratti.
Da questa volontà di capire come
vivono le persone prende spunto la
sua ricerca fotografica, incontrando
le persone nella loro intimità, le case,
luogo sicuro e riparato, arredato con
gli oggetti che fanno la storia di chi
le abita. I reportage sono una suc-
cessione di ritratti sulle poltrone del
salotto, sedie di cucina, camere da
letto a raccontarci la quotidianità.
Con questa struttura fotografica pu-
lita e di taglio sociologico, segue an-
che il progetto La sottile linea bianca
realizzato sui due versanti della bar-
riera di separazione israeliana.

Come hai deciso di applicare il taglio

fotografico che avevi sperimentato

in altri lavori come Africa interiors e

Interiore uzbeko al progetto La sot-

tile linea bianca?

Tutti abbiamo visto sulla stampa in-
ternazionale migliaia di immagini
sul conflitto israelo palestinese. Im-
magini di morte e sangue, di soldati
e di combattimenti, di macerie, di
odio e rabbia, in rarissimi casi foto

di pace. L’immaginario collettivo è
concentrato solo sulla parte conflit-
tuale  di questa difficile coesistenza.
La stampa riporta immagini di co-
loni israeliani rinchiusi nei loro bun-
ker, palestinesi con in mano sassi
pronti da lanciare contro i soldati,
soldati in tenuta da guerra che pre-
sidiano strade e difficilmente si riesce
a immaginare che molta parte  della
popolazione conduca in questa terra
una vita quotidiana normale, in molti
casi simile a quella che abbiamo in
Europa.  Israeliani e palestinesi, nei
momenti di calma,  svolgono occu-
pazioni identiche, hanno stessi gesti

quotidiani e una vita familiare così
simile che spesso non vogliamo o
non sappiamo riconoscerlo. Ho pen-
sato che mancavano queste imma-
gini di normalità e che poteva essere
questo il mio modo, probabilmente
ingenuo, di avvicinare due popoli.
Mi sono chiesto se era vero quello
che pensavo, ho voluto verificare di
persona e dopo quasi un anno che
il progetto è maturato nella mia testa
sono partito lo scorso dicembre.

Deve essere stato difficile organiz-

zare gli incontri con le diverse fami-

glie a distanza. Come sei riuscito a

prendere i contatti per questo re-

portage?

Trattandosi di un lavoro totalmente
autoprodotto, mi sono dovuto ar-
rangiare da solo. Avevo già dall’Italia
alcuni contatti sia con arabi israeliani
che con israeliani e palestinesi. Al-
cune erano conoscenze fortuite, per
altre mi ha aiutato molto mia co-
gnata che è israeliana. Da un lavoro
che avevo fatto a L’Aquila (nella Ca-
sa dello studente dopo il terremoto)
avevo conosciuto un ragazzo arabo
israeliano cristiano che mi ha accolto
con la sua famiglia a Hebron. Ma la
maggior parte delle persone le ho

conosciute direttamente sul posto.
Bussavo alla porta delle case, con la
macchina fotografica in mano
e chiedevo di essere ospitato per un
caffè. Dopo  aver spiegato chi ero e
dopo qualche chiacchiera, chiedevo
di fotografarli, quasi tutti hanno ac-
cettato volentieri.

La tua poetica ti porta spesso ad en-

trare nell’intimità delle famiglie, in

un luogo “protetto” come è la pro-

pria casa. Quando hai proposto alle

persone il tuo progetto come lo han-

no accolto?

In effetti negli ultimi anni mostrare
l’uomo nei suoi  ambienti domestici
è diventata la mia “mission”, dipen-
derà dal fatto che sono circondato
da architetti! Come la mia compa-
gna e molti amici  che parlano spes-
so di architettura e mi hanno sicu-
ramente influenzato. Credo anche
che l’ambiente in cui le persone abi-
tano rispecchi molto la loro perso-
nalità e cultura a volte basta solo una
singola foto a raccontare un mondo.
Cerco di trovare un momento d’in-
tesa per scattare ed è quello che vo-
glio si veda nelle mie immagini,
a volte scarto delle immagini che
seppur molto belle mancano di que-
sta empatia. Per questo lavoro tra
150 scatti ne ho selezionati solo 40.
Quando bussavo alle porte ho sem-
pre trovato grande accoglienza. E
ho imparato che durante lo Shabbat
è impossibile tirare fuori la macchina
fotografica.

Qual è l’aspetto di questo viaggio

che ti ha più stupito?

Ho girato molte zone di Israele e
del West Bank in estrema sicurezza,
molto più di quanto mi aspettassi
sentendo i media. Non credo valga
lo stesso per Gaza dove andrò in un
prossimo viaggio necessario per
completare La sottile linea bianca.

Scene di vita quotidiana, tra pace e guerra
Carlo Gianferro racconta israeliani e palestinesi ritraendoli nell’intimità delle loro abitazioni

Profilo
Dall’ex Urss
agli interni gipsy

Carlo Gianferro nasce a Roma
nel 1970. Dopo aver frequen-
tato alcune scuole romane di
fotografia partecipa a wokshop
e letture portfolio nei maggiori
festival italiani come SiFest di
Savignano e Lucca Digital Photo
Fest. Il passaggio alla fotografia
professionale avviene nel 2004
con l’assignment sull’architet-
tura dei gitani in Moldova e Ro-
mania che diventa il libro Gypsy
Architecture. Con il lavoro
Gypsy Interiors vince il primo
premio nella categoria ritratto
del World Press Photo 2009.
Il suo interesse si rivolge princi-
palmente alle condizioni dei la-
voratori immigrati (reportage
nelle aree dell’ex Unione Sovie-
tica) e alle minoranze culturali.
La sua fotografia documenta la
condizione culturale e sociale
delle persone attraverso il ri-
tratto ripreso nel contesto ar-
chitettonico. 
Nel 2010 esporrà nelle gallerie
delle librerie Fnac in Italia e ad
agosto è prevista una personale
alla Aperture Gallery di New
York. Per saperne di più:
www.carlogianferro.com

u NELLA BORSA DEL FOTOGRAFO: Per realizzare questo servizio 
Carlo Gianferro ha utilizzato una fotocamera digitale reflex 
Canon 5d Mark II, zoom grandangolare 16-35mm e un cavalletto

u LIBRI: La realizzazione degli scatti sull’architettura zi-
gana parte grazie alla commissione di uno studio di ar-
chitettura milanese. Realizzato nel sud est europeo, il
lavoro offre un inaspettato catalogo di architetture biz-
zarre e favolose, sganciate da qualsiasi classificazione
stilistica perché progettate secondo il gusto personale e

i ricordi di viaggio di
ogni committente. Nel
2007 le immagini ven-
gono raccolte in un libro Gypsy Architecture
dall’editore tedesco Axel Menges. Il viaggio di
Gianferro nella cultura della popolazione ro-
manì viene ripreso con il reportage realizzato
in interni di case di gitani romani e nel 2009
viene raccolto nel libro Gypsy Interiors per i
tipi di Postcart Edizioni.

u Panorama di La Ciuria, Romania

u Liesti, Romania

www.moked.it
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Ci sono partite che lasciano
una traccia indelebile, partite
incredibili il cui ricordo vie-

ne tramandato di generazione in ge-
nerazione. Una di queste è l’epica
sfida che il 5 luglio del 1982 vide
Italia e Brasile darsi battaglia sul
manto erboso del Sarrià di Barcel-
lona. Era il Mundial di Spagna. Da
una parte una squadra ripescata qua-
si miracolosamente dal gironcino
eliminatorio, dall’altra la spettacolare
Selecao di Falcao e Socrates. No-
vanta minuti di emozioni intense e
continui ribaltamenti di gioco spia-
narono, tra lo stupore dei tifosi e de-
gli addetti ai lavori, la strada ai ra-
gazzi di Enzo Bearzot. Il sogno di
conquistare la coppa assumeva sem-
pre meno le sembianze di una chi-
mera. Di quei novanta minuti molti
ricordano le azioni più significative
e la triplice esultanza di Paolo Rossi,
fino a quel momento oggetto miste-
rioso della spedizione azzurra. Ma
sono probabilmente in pochi ad es-
sere a conoscenza del fatto che la
direzione della gara venne affidata
a un israeliano, il quarantottenne
Abraham Klein. Particolare curioso:
un paese che calcisticamente conta-
va (e conta tuttora) quasi niente era
in grado di fornire alla Fifa il miglior
arbitro in circolazione. 
Nel 1982 Klein aveva circa venti an-
ni di esperienza alle spalle. Il suo
vanto era quello di aver arbitrato in
tre diverse edizioni della Coppa del
Mondo e in due edizioni dei Giochi
Olimpici. Alla soglia dei cinquanta
ebbe un onore - e contemporanea-
mente un onere - che solo uno spa-
ruto numero di colleghi della sua
(sportivamente) veneranda età aveva
meritato nel passato. Una sorta di
premio alla carriera che costituiva il
parziale risarcimento per il grande
scandalo di cui era stato vittima
quattro anni addietro in Argentina. 
Correva il 1978 e in Argentina si di-
sputavano i Mondiali della vergogna,

quelli organizzati sotto la dittatura
di Jorge Videla. Klein fece un grave
errore: non arbitrare a favore dei pu-
pilli del regime, come il buon senso
e la prudenza avrebbero invece sug-
gerito Il fattaccio incriminato? La
mancata concessione di un rigore
assai discutibile ai padroni di casa
nel corso di una sofferta partita con-
tro l’Italia, che sarebbe uscita vitto-
riosa grazie a una zampata di Ro-
berto Bettega. Episodio imperdona-

bile che venne punito con l’esclusio-
ne dalla finale, inizialmente assegna-
tagli, nella quale Mario Kempes e
compagni sconfissero la frizzante
Olanda priva di Johan Cruijff, rima-
sto in patria per protesta contro la
dittatura. Tra le motivazioni alla base
della decisione si legge che l’israe-
liano Klein “sarebbe stato verosimil-
mente condizionato nel dirigere una
partita in cui giocava l’Olanda, paese
che intrattiene ottimi rapporti diplo-

matici con Israele”. 
Ma quello che non si poteva certo
rimproverargli era la mancanza di
professionalità: il colore delle casac-
che e dei governi non lo influenzava
minimamente. Un fallo era sempre
un fallo, una simulazione idem. Tan-
to che, terminata quella spiacevole
esperienza, continuò ad arbitrare in-
contri di altissimo livello. In primis
proprio Italia - Brasile, partita che
gli procurò non pochi grattacapi per

via di alcune incerte dinamiche di
gioco: episodi poco chiari che ai
giorni nostri sarebbero stati argo-
mento di discussione  per i super-
tecnologicizzati moviolisti del terzo
millennio. Negli ultimi minuti, ad
esempio, negò a Giancarlo Anto-
gnoni la gioia del poker che avrebbe
chiuso anzitempo la pratica. Il fuo-
riclasse di Marsciano era già in piena
trance post-realizzativa, quando
Klein annullò la rete a causa della
sua presunta posizione di fuorigioco.
L’espressione di alcuni azzurri fu ine-
quivocabile: se alla fine le cose fos-
sero andate in modo diverso, per
Klein sarebbe stato consigliabile non
farsi vedere dalle loro parti. Un mi-
racolo di Zoff nel recupero evitò ve-
lenosi strascichi polemici. Fatto sta
che nei giorni successivi il fischietto
israeliano avrebbe incrociato nuo-
vamente l’Italia. E non in una partita
qualunque: la Fifa lo volle in campo
nella finale del Bernabeu. Anche se
in veste di guardalinee, ruolo in cui
se la cavava altrettanto egregiamen-
te. Terminata la carriera di arbitro,
Klein non ha smesso di occuparsi di
calcio. Porta infatti la sua firma The
Referee’s Referee: Becoming the
Best (1995), volume che rappresenta
un testo di riferimento fondamentale
per le nuove generazioni di giacchet-
te nere. 

Adam Smulevich

DANI KOREN

Dal terreno di gioco 
alla scrivania

Dani Koren è il presidente dell’Associazione israeliana
arbitri. È passato al lavoro di ufficio dopo aver eserci-
tato la professione di arbitro per circa 12 anni: dal 1990
al 2002. L’ultimo match internazionale arbitrato fu un
quarto di finale dell’edizione 2001-2002 della Coppa
Uefa (la moderna Europa League).
Koren in realtà avrebbe potuto posticipare la pensione
fino al marzo del 2003. Va usato il condizionale perchè
la Fifa, pur avendolo designato per la prestigiosa ami-
chevole Portogallo - Brasile, fu costretta ad assecon-
dare la federazione lusitana, che si oppose alla
decisione. La motivazione? Il tesserino di Koren era sca-
duto un paio di mesi prima e non c’era il tempo per rin-
novarlo: al suo posto venne chiamato un altro arbitro.
Sfumo così la possibilità di concludere alla grande 12
anni di arbitraggi a buon livello.
In carriera Koren ha diretto la nazionale francese e
quella tedesca, anche se in partite poco significative e
dall’appeal modesto. C’è pure un po’ di Italia nella sua
esperienza col fischietto. Nel settembre del 1999 fu l’ar-
bitro della gara di ritorno del primo turno di Uefa tra i
danesi dell’Aalborg e l’Udinese, terminata con una bella
affermazione esterna dei friulani per 2 a 1.

ALON YEFET

L’Italia presenza fissa 
nella sua carriera

Alon Yefet detiene un primato: è il primo arbitro israe-
liano ad aver diretto una partita di Champions League.
Per l’esattezza Bruges - Rapid Vienna di cinque anni fa.
Non proprio un incontro passato alla storia, ma pur
sempre una sfida del torneo continentale più presti-
gioso. Come Dani Koren, anche Yefet ha incrociato sulla
sua strada un pezzo di Italia. Sia la nazionale di Lippi
(contro Cipro nell’ottobre scorso) che alcune squadre di
club. E con una frequenza statisticamente interessante:
Parma, Roma, Palermo, Udinese e Empoli. Il bilancio per
i club di casa nostra è di quattro vittorie e un pareggio.
Sarà mica un portafortuna? Vista la crisi di risultati del
movimento pallonaro italico, c’è da augurarsi di rincon-
trarlo a breve.
Nella stagione in corso ha già arbitrato sei partite di
coppa. Su tutte spicca l’incontro Sporting Lisbona-Ever-
ton (3-0) del 25 febbraio, gara di ritorno dei sedicesimi
di finale di Europa League.
Koren è un arbitro all’inglese, che lascia giocare ed in-
terviene solo se strettamente necessario. Nelle ultime
50 partite ha estratto sette volte il cartellino rosso e
210 quello giallo. La percentuale di rigori concessi è ben
al di sotto della media.

Il difensore brasiliano commette un

fallo: Klein ha il fischietto in bocca.

u Klein aiuta Paolo Rossi a rialzarsi

dopo un violento scontro di gioco.

u Klein redarguisce Dino Zoff: starà

perdendo tempo con la rimessa?

u I capitani delle due squadre e la

terna arbitrale prima del match.

Il giorno che Klein fischiò la Storia

N el 1978 all’arbitro Abraham Klein fu
impedito, come si può leggere qui

sotto, di arbitrare la finale dei Mondiali in
Argentina perché il regime temeva che
avrebbe potuto favorire la tollerante Olanda
filoisraeliana a discapito dei padroni di casa.
Al di là del significato discutibile di questa
decisione, è noto il forte legame esistente
tra la più gloriosa delle società calcistiche
olandesi, il mitico Ajax, e le sorti di Israele
e del popolo ebraico. L’Ajax, al pari degli
inglesi del Tottenham, è considerata la
squadra degli ebrei e ad ogni partita un nu-
mero imprecisato di bandiere con la stella
di David viene sventolato dai supporter dei
lancieri. Una manifestazione di amicizia

toccante visto che spesso, negli stadi, com-
paiono striscioni e vessilli di tutt’altro ge-
nere. L’origine di questo singolare legame
risale all’immediato dopoguerra, quando
Jaap van Praag, vecchio socio del club na-
scostosi per due anni e mezzo sopra un
negozio di fotografia di Amsterdam, fece
massicci investimenti per rafforzare la squa-
dra. Da allora in poi è stato un susseguirsi
di dirigenti e calciatori ebrei. Qualcuno vo-
cifera che persino Yohan Cruijff, grande
leggenda dell’Ajax negli anni Settanta, abbia
delle lontane e mai totalmente approfondite
origini ebraiche. Ma non tutti sono favo-
revoli ad ostentare il legame che lega la so-
cietà alla comunità ebraica, perché questo

espone l’Ajax a molti rischi. Ad esempio
quello di provocare reazioni violente da
parte delle tifoserie avversarie, che spesso
approfittano dell’occasione per dar sfogo
ai peggiori istinti razzisti che le animano.
Questo succede ad esempio con gli ultras
dell’Ado Den Haag, politicamente orientati
verso l’estrema destra. In occasione della
recente sfida di Europa League tra Ajax e
Juventus, nella curva olandese era esposto
uno striscione scritto in perfetto italiano
che diceva: “Grazie a Dio non sono juven-
tino”. Non si trattava di un semplice ed ir-
riverente sfottò. Ai bianconeri si rimpro-
verava proprio il gemellaggio con i tifosi
dell’Ado Den Haag.

Quella splendida e pericolosa amicizia dell’Ajax  
Non solo calcio

u La bandiera israeliana allo stadio: una

scena piuttosto usuale in casa Ajax.

www.moked.it
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L’eroismo può avere tanti
volti. Anche quello di un
uomo dagli occhi tristi e

dal naso spigoloso. Insomma il ri-
tratto di Gino Bartali, toscano doc
e campionissimo della bicicletta ne-
gli anni gloriosi del ciclismo. Gli an-
ni delle rivalità genuine e delle infi-
nite battaglie su strade disastrate e
polverosi viottoli di campagna, ma
anche gli anni della guerra e delle
persecuzioni razziali.
E fu proprio in quel contesto dram-
matico che l’eroe dal naso impor-
tante decise di dare tutto se stesso
per salvare il popolo ebraico. La sto-
ria è nota, ma neanche troppo: Bar-
tali partiva da Firenze con destina-
zione Assisi, quasi 400 chilometri
tra andata e ritorno, non di rado
percorsi nel giro di poche ore. Nella
canna della bicicletta nascondeva
documenti da falsificare che recapi-
tava alle suore clarisse del monaste-
ro di San Quirico. Le religiose prov-
vedevano a smistarli ad alcuni tipo-
grafi della zona, che li restituivano
pronti per essere consegnati ai grup-
pi di ebrei in fuga ospitati nel mo-
nastero. Era questo il funzionamento
della rete clandestina organizzata

dal cardinale Dalla Costa, che ve-
deva eminenti personaggi del clero
combattere in prima linea contro i
crimini del nazifascismo.
Ginettaccio non agiva per interesse,
ma per pura bontà di cuore. Rac-
conta suo figlio Andrea: “Ha per-
corso quella tratta almeno 40 volte”.
Lungo il tragitto incontrava molto
spesso pattuglie di soldati tedeschi,
che insospettiti dal suo frequente
vagare per quei luoghi non esitavano
a fermarlo. Ma Bartali era pur sem-
pre il vincitore di un Tour de France.

La scusa che percorreva quelle stra-
de per allenarsi gli salvò più di una
volta la vita, i tedeschi non smon-
tarono mai suo veicolo e lui poté
ogni volta portare a termine la mis-
sione affidatagli: circa 800 ebrei fu-
rono salvati in questo modo avven-
turoso. Il campione di Ponte a Ema
non parlava mai con nessuno di
quello che era stato il suo ruolo
nell’organizzazione. “Perchè  mio
padre non voleva farsi pubblicità sul-
le disgrazie altrui”, ricorda Andrea.
Toscano chiacchierone, scelse la via

del silenzio. Bartali ci ha lasciati nella
primavera del 2000. 
Dalla sua morte in poi le onorifi-
cenze che gli sono state conferite
hanno fatto luce su aspetti meno
conosciuti di un mito, sportivo e
non solo, del Novecento. Anche le
istituzioni si sono mobilitate. Il 25
aprile del 2006 l’ex presidente della
Repubblica Carlo Azeglio Ciampi
ha consegnato alla moglie la Meda-
glia d’oro al valore civile per il “mi-
rabile esempio di grande spirito di
sacrificio e di umana solidarietà” del

defunto marito. Il Comune di Firen-
ze ha voluto piantare un albero in
suo onore nel Giardino dei Giusti
di via Trento.  
E c’è un altro albero che meritereb-
be di  essere piantato. Dove? A Yad
Vashem. Recentemente Sara Funaro
aveva lanciato un appello sulle pa-
gine del bimestrale Toscana Ebraica,
chiamando a raccolta i testimoni di
quella straordinaria prova di corag-
gio per far ottenere a Gino il mas-
simo riconoscimento conferito dallo
Stato d’Israele. Il tempo, per evidenti
ragioni anagrafiche, stringe. L’ap-
pello viene riformulato su Pagine
Ebraiche. Chi sa qualcosa, parli: c’è
un eroe silenzioso che se lo merita.
E mentre il mondo ebraico prova a
mobilitarsi per uno dei suoi salvatori,
a Gino arriva lo schiaffone postumo
della sua Firenze, dove nei mesi
scorsi il museo a lui dedicato ha
chiuso per problemi di gestione. Il
Comune ha indetto una gara di ap-
palto, ma tutto tace. E molti si chie-
dono come possa la città che si can-
dida ad ospitare i Mondiali di cicli-
smo nel 2012 condannare il suo più
grande campione all’oblio.

a.s.

u GINO BARTALI: tra i più grandi
corridori di sempre, ha vinto tre
volte il Giro d’Italia e due volte il
Tour de France. Soprannominato
con affetto Ginettaccio, la sua ri-
valità con Fausto Coppi è passata
alla leggenda del ciclismo. A di-
stanza di decenni bartaliani e
coppiani si scannano ancora su
chi sia stato tra i due a passarsi
quella famosa bottiglietta al Tour
del 1952. 
Nato a Ponte a Ema nel 1914, Bar-
tali è morto a Firenze a 86 anni.
Uomo di profondissima religio-
sità, era stato terziario carmeli-
tano. Ha voluto essere sepolto
con il mantello usato dai frati.

Un albero anche per Ginettaccio
Al via una mobilitazione per conferire il riconoscimento di Yad Vashem al campione che aiutò tanti perseguitati
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ú–– Michael Calimani

N ella società contempora-
nea si valorizzano mag-
giormente le attività legate

all’emisfero sinistro del cervello, sede
del pensiero, della logica, della parola
più della creatività, dell’irrompere
del mondo interiore canalizzato nelle
logiche della mente. Ed è proprio
questa la prima impressione che si
riceve dai lavori dell’artista Tobia
Ravà. Dietro un piano formale di
immagini naturalistiche o architet-
toniche - vedute di boschi, canali,
palazzi, congegni meccanici - è ce-
lato un percorso mentale il cui lin-
guaggio è fatto di segni enigmatici:
lettere dell’alfabeto ebraico, sequenze
alfa-numeriche di radici quadrate e
numeri elevati a potenza.

óúúúó

Tobia Ravà nasce in una famiglia
ebraica di tradizione laica. Il padre
è ingegnere edile, appassionato di
storia e di aeronautica e fervente sio-
nista, segnato dal trauma delle leggi
razziali. La madre, di famiglia tede-
sca, è invece legata all’umanesimo
degli scrittori mitteleuropei. 
I primi passi attraverso la cultura
ebraica Ravà li muove in ambito let-
terario, nutrendosi di scrittori yiddish
ed ebreo-americani. Poi prende la
via dell’arte ispirandosi, nel tempo,
al surrealismo, di Magritte e Delvaux,
al Dalì del primo periodo, al liberty,
allo jugendstil, e alla pop art.
La genesi del suo percorso mistico
non è però legata al suo retaggio fa-
miliare. Una prima ispirazione gli
viene negli anni ‘70 dalle lezioni ve-
neziane di rav Benedetto Carucci,

su Gerschom Scholem e sulle diver-
se correnti della mistica ebraica. 
Sarà il suo interesse umanistico a
spingerlo a lasciare gli studi di eco-
nomia aziendale a Venezia per inse-
guire la passione per la pittura.  Ravà
prende spunto dalle quattro diverse
modalità d’interpretazione della To-
rah. Lo Pshat, l’interpretazione let-
terale; il Remez, la lettura allegorico
allusiva; il Derash, la lettura midra-
shico - omelitica e infine il Sod, il
“segreto”, l’approccio mistico.
A Bologna l’artista frequenta le le-
zioni di rav Elia Kopciowsky, quelle
del giovane rav Alberto Somekh e
poi a Venezia frequenta gli incontri
di rav Raffaele Grassini di Venezia

e del rabbino Lubavitch Borenstein.
Ma il riavvicinamento decisivo alla
cultura ebraica e la spinta ad appro-
fondirne l’universo mistico avviene
per altra via. “È buffo, ma uno degli
stimoli più forti a farmi intraprendere
studi che avessero a che fare con la
Kabbalah è venuto non dall’ambien-
te ebraico, ma da quello universita-
rio: da Piero Camporesi e da Um-
berto Eco. Con Camporesi feci una
ricerca sull’iconografia delle Hagga-
dot. Eco invece, durante un esame-
fiume di semiotica, mi chiese quali
fossero le mie conoscenze sulla kab-
balah luriana. Purtroppo non avevo
ancora approfondito a sufficienza il
suo pensiero, quindi non seppi ri-

spondere. Però questa cosa mi rima-
se dentro e mi spinse alcuni anni do-
po a studiare Itzhak Luria”. 
E’ la fase in cui Tobia Ravà interio-
rizza concetti fondamentali della
dottrina luriana, astrazioni che ben
si prestano a uno sviluppo e a una
rappresentazione grafico pittorica.
Lo Tzimtzum, per esempio, che è
il momento in cui D-o si contrae in
se stesso per consentire che si crei
un vuoto atto a ospitare l’universo.
Un altro concetto alla base dell’ispi-
razione artistica di Ravà è la Shevi-
ràth Hakelìm, la rottura di vasi ideali
e la diffusione della luce divina sul
creato. Infine il Tikkun, il terzo mo-
mento della cosmogenesi luriana,
fase di riparazione che è compito
assegnato a D-o e all’uomo.
Ma il tratto saliente della sua opera
è l’uso insistito della Ghematrià, os-
sia il rapporto fra il valore numerico
di lettere e parole e i loro possibili
altri significati, una particolare ap-
plicazione della mistica alla lingua
ebraica. A partire dallo studio dei
testi Ravà ha cominciato a costruire
i suoi lavori sfruttando il sistema
ghematrico, rendendosi conto che
a un percorso mistico se ne poteva
affiancare uno matematico. Alle pa-
role ebraiche e al loro valore nume-
rico potevano essere applicate ope-
razioni matematiche come la radice

quadrata e l’elevamento a potenza;
il sistema della Ghematrià po-
teva inoltre essere applicato alle
più complesse sequenze mate-
matiche. 
La Congettura di Ravà dimo-
stra, infatti, che calcolando i va-
lori teosofici (ossia la somma
delle cifre che compongono un

numero) dei primi 24 numeri della
sequenza di Fibonacci (1-1-2-3-5-8-
13-21 etc.), la serie di valori risultanti
si ripete all’infinito anche per i nu-
meri successivi della sequenza. L’ele-
mento peculiare di questo percorso
matematico sta proprio in questa
scoperta, che il critico Federico Giu-
diceandrea, dopo accurate verifiche
ha definito Congettura di Ravà. Si
noti che tale successione, ricondu-
cibile al concetto di sezione aurea
(valore numerico di 1,618), sembra
regolare alcuni processi naturali:
dall’accrescimento biologico di al-
cune specie animali alla spaziatura
tra le foglie lungo uno stelo, alla di-
sposizione dei petali e dei semi di
un girasole. Il 24 nell’ebraismo non
è poi un numero casuale. Il Tanach,
per esempio, è costituito di 24 vo-
lumi, ma lo stesso numero rappre-
senta anche il “Kad”, il recipiente, il
vaso non ancora svuotato delle scin-
tille della conoscenza. 
Un riequilibrio naturale, che nel-
l’esperienza artistica di Tobia Ravà
ha una logica ebraica: decostruire la
realtà attraverso il suo valore nume-
rico, riportarla all’essenza e riordi-
narla a partire dal suo significato più
profondo.

óúúúó

Al di là di queste complesse impli-
cazioni mistiche, entrare nello studio
di Ravà significa attraversare canali
e rive formate da lettere dell’alfabeto
ebraico e perdersi in vortici e in on-
de che giocano sulle diverse  sfuma-
ture dello stesso colore. Le lettere
dei suoi quadri si intrecciano e si ab-
bracciano, si allungano e si allargano
fino a deformarsi e a perdere la loro
forma primigenia. Poi ci si allontana,
e delle lettere si perde ogni perce-
zione e consapevolezza. Rimane sol-
tanto la visione dell’insieme e la sen-
sazione che nei suoi indefiniti e in-
decifrabili dettagli l’opera nasconda
un significato altro che non si riu-
scirà mai a cogliere.

I numeri del mondo
Nell’arte di Tobia Ravà la realtà si declina attraverso lettere e cifre

u Angolo d’infinito celeste u Codice Ramhal

Profilo 
Da Umberto Eco alla mistica 
Nato a Padova nel 1959, Tobia Ravà lavora a Venezia. Dopo
aver frequentato la Scuola internazionale di grafica di Ve-
nezia e Urbino si è laureato in Semiologia delle arti a Bolo-
gna, dov’è stato allievo di Umberto Eco, Renato Barilli,
Omar Calabrese e Flavio Caroli. Dipinge dal 1971 ed espone
dal ‘77 in personale e collettive in Italia e in molti altri
paesi. Le sue opere, in cui lettere e numeri s’intrecciano in
modo inconfondibile, sono presenti in numerose collezioni,
pubbliche e private.
Da sempre appassionato di cultura ebraica e in modo partico-
lare all’aspetto della mistica, Ravà si occupa anche di iconogra-
fia ebraica. Alla fine degli anni Ottanta ha infatti svolto insieme
a Gadi Luzzatto Voghera e Paolo Navarro Dina un lavoro di ri-
cerca e schedatura nell’ambito dell’epigrafia ebraica del Trive-
neto. Molti dei simboli e degli emblemi presenti nei suoi lavori
provengono proprio da quell’esperienza.  Dal 1999 ha avviato
un ciclo di incontri in università e istituti superiori d’arte sulla
sua attività nel contesto della cultura ebraica, della logica ma-
tematica e dell’arte contemporanea.

u Tobia Rava ̀ visto dall’artista Zhou Zhi-Wei

www.kosherwine.it
il nuovo modo di scegliere

il vino kosher in italia.
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�ORE 21.30: TEATRO COMUNALE

Concerto di apertura
Orchestra Città di Ferrara
Direttore: Marco Zuccarini

Sergej Prokofiev, &�%������� 
�� ����
��������� ���� /0� – Gustav Mahler,
 �	��	����	�0 (versione per orchestra da
camera di Erwin Stein). Soprano solista:
Maria Gabriella Munari 

�ORE 10.00: SALA ESTENSE

Saluto delle autorità
Gli ebrei, popolo dei libri
Riccardo Calimani (Presidente MEIS) 

�ORE 11.00: PALAZZO MUNICIPALE,
SALONE D’ONORE

Inaugurazione della mostra
Le origini del libro ebraico
in Italia 
a cura di Gadi Luzzatto Voghera
(Boston University, Padova) 

�ORE 12.00: CHIOSTRO DI S. PAOLO

Visita alla libreria della Festa

�ORE 12.30
Aperitivo 

�ORE 15.30 : SALA ESTENSE

Isaac Bashevis Singer:
da Varsavia a New York, alla
conquista del Premio Nobel 

Intervengono: Florence Noiville
(Capo–redattrice di )�� '�	��� ��

)�%��
, Parigi) Ulrico Carlo Hoepli
(Editore, Milano) 

�ORE 17.00: TEATRO COMUNALE

Pregiudizi sugli ebrei,
pregiudizi degli ebrei 

Coordinatore: Riccardo Calimani
(Presidente MEIS). Intervengono:
Ferruccio De Bortoli (Direttore del
,�������� ������  ���, Milano) Gian
Arturo Ferrari (Presidente del Centro
per il Libro e la Lettura, Roma) Arrigo
Levi (Consulente personale del
Presidente della Repubblica, Roma)
Renato Mannheimer (Presidente ISPO,
Milano) Enrico Mentana (Giornalista,
Roma).

Nel corso dell’incontro sarà proiettato un
video inedito di Moni Ovadia (Regista –
Attore teatrale)

�ORE 19.30: CHIOSTRO DI S. PAOLO

Aperitivo 

�ORE 21.00: CHIOSTRO DI S. PAOLO

Dialoghi Mediterranei
Concerto di Miriam Meghnagi 

(In caso di maltempo il concerto avrà
luogo presso la Sala Estense)

CHIOSTRO DI SAN PAOLO

�ore 14.30: Lia Levi, )��
��
����	����,
EDIZIONI E/O, ROMA 2010.

�ore 15.10: Michele Sarfatti, ���������
	����
��������
��
����1���	�������	���(������

������	�, EINAUDI,TORINO 2000.

�ore 15.50: )��#������	���������	��
�����	��a cura di G. Filoramo, Vol II –
Ebraismo a cura di D. Bidussa, EINAUDI,
TORINO 2008.

Intervengono: Silvia Berti, Gadi
Luzzatto Voghera, Saul Meghnagi

�ore 16.40: Sofia Bianconi, Siro
Centofanti, )������
�����	�������
����	

���������	�2�����, ARACNE EDITRICE, ROMA

2009.

�ore 17.15: Paolo Fabbri, �%��'��������
��������1������	��, GRECO & GRECO, MILANO

2009.

�DALLE ORE 9.00 ALLE 13.00 
�DALLE ORE 14.00 ALLE 17.00
Sulle tracce di Bassani: tra ghetto
e sinagoghe

Partenze gruppi ogni mezz’ora presso
l’Infopoint – Chiostro di S. Paolo. Il servi-
zio guida prevede una durata di circa 1
ora e 30 minuti per gruppi di 20/30 per-
sone e si effettua a piedi.

�ORE 10.00, 12.00, 14.00, 16.00
Itinerario Bassani: la casa, le mura,
il giardino, l’orto degli Ebrei

Punto di incontro 30 minuti prima della
partenza presso l’Infopoint – Chiostro di
S. Paolo. Il servizio guida prevede una
durata di circa 2 ore per gruppi di 30/35
persone e si effettua in bicicletta. In caso
di maltempo il percorso, in versione ridot-
ta, verrà effettuato a piedi. Per questo
servizio è necessaria la prenotazione
entro sabato 17 aprile, ore 13. Su richie-
sta saranno messe a disposizione delle
biciclette.

Itinerando. Servizi di Accoglienza Turistica
tel: 0532 202003 - itineran@libero.it 

�ORE 10.00: SALA ESTENSE

Gli Ebrei negli anni
del Fascismo 

Coordinatore: Michele Sarfatti
(Direttore CDEC, Milano – Comitato
Scientifico MEIS). Intervengono:
Annalisa Capristo (Centro Studi
Americani, Roma) Valeria Galimi
(Università di Siena) Marie–Anne
Matard Bonucci (Università di
Grenoble II) Elisa Signori (Università di
Pavia) 

�ORE 11.30: LICEO CLASSICO ARIOSTO

Essere ebrei in Italia:
tre generazioni ne parlano

Intervengono: Amos Luzzatto (già
Presidente UCEI, Venezia) Daniel e
Shulim Vogelmann (Editori Giuntina,
Firenze) 

�ORE 12.00: SALA ESTENSE

“Quest” Una nuova rivista
della Fondazione CDEC per la
storia degli ebrei nella
modernità

Michele Sarfatti (Direttore CDEC,
Milano – Comitato Scientifico MEIS)
Presentazione del progetto “Quest” –
Cristiana Facchini (Università di
Bologna) I Jewish Studies in Italia – Guri
Schwarz (Università di Pisa) La storia
degli ebrei in Italia e in Europa dopo la
Shoah: stato della storiografia e prospet-
tive di ricerca – Tullia Catalan
(Università di Trieste) Ebrei, minoranze
religiose e costruzione della Costituzione
italiana

�ORE 15.30: RIDOTTO DEL TEATRO COMUNALE

Presenze ebraiche nella
letteratura italiana del
Novecento 

Intervengono: Alberto Cavaglion
(Università di Firenze) Anna Dolfi
(Università di Firenze) Piero Pieri
(Università di Bologna) Fabio
Mangolini (Presidente della Fondazione
Teatro Comunale di Ferrara) leggerà testi
di Primo Levi, Giorgio Bassani e Carlo
Michelstaedter

�ORE 17.30: RIDOTTO DEL TEATRO COMUNALE:
Dalla vita al museo: beni
culturali ebraici in Italia

Coordinatore: Daniela Di Castro
(Direttrice del Museo Ebraico di Roma –
Comitato Scientifico MEIS).
Intervengono: Carla Di Francesco
(Direttrice Generale MiBAC, Emilia
Romagna) Alessandra Mottola
Molfino (Presidente Nazionale di Italia
Nostra) Michela Zanon (Museo ebraico
di Venezia) Adachiara Zevi (Architetto
e storica d’arte, Roma)

�ORE 19.00: CHIOSTRO DI S. PAOLO

Aperitivo e degustazione di cibi ebraici 

�ORE 21.00: CHIOSTRO DI S. PAOLO

Ghetto Klezmorim
Concerto dei Barbapedana

(In caso di maltempo il concerto avrà
luogo presso la Sala Estense)

CHIOSTRO DI SAN PAOLO

�ore 10.00: A.F. Formiggini, 3�������	
������(��
��	���������
���������������,
ARTESTAMPA,  MODENA,2009. Ne parla la
curatrice: Margherita Bai.

�ore 10.40: Elena Carano, 3��
������	��
����������	���
���������(, ARTESTAMPA,
MODENA, 2009. 

�ore 11.20: Chone Shmeruk, !��%��
���
����������������������4����
�, VOLAND, ROMA,
2003. Ne parla la curatrice: Laura
Quercioli Mincer.

�ore 12.00: Valerio De Cesaris, 3��
5�����
��
������������
��������������	�
�����
6789:;7:/9<, GUERINI, MILANO, 2006.

�ore 12.30: Gabriele Rigano, 
����
�
=������)����	�����������	��	�������������	
���������������������������>����	�, GUERINI,
MILANO 2006.

�ore 15.00: Annalisa Capristo,
)��
���
��	�����������������������������
������	�, ZAMORANI, TORINO 2002. 

�ore 15.40: Gianni Scipione Rossi,
)����
�����������������.	��
������������	�,
RUBBETTINO, SOVERIA MANNELLI (CZ) 2003.

�ore 16.30: Libri e autori in dialogo.
Intervengono Elettra Stimilli, Barnaba
Maj, Gianfranco Bonola.

�Jacob Taubes, 
�� ������� ���
'�

��	�
�����)����������5�����-����

�����
���� ���������������
������ a cura
di Elettra Stimilli, QUODLIBET, MACERATA

2000. 

�Barnaba Maj, ���	����������%�	��
����������, CLUEB, BOLOGNA 2008.

�Franz Kafka, ?�
� .������� 2�	�
��
��������;�)����	��		���.	��
�����
(traduzione e cura di Barnaba Maj,
QUODLIBET, MACERATA 2008)

�Gershom Scholem,  �����@ ������
?��� ��	%��
����	�� ��	� ���
���
 �������
��

������������������� ���$���
����� (a cura di Gianfranco Bonola,
QUODLIBET, MACERATA 2001) 

SABATO 17 APRILE
sera

DOMENICA 18 APRILE
matt ina

pomeriggio

sera

incontr i  con l ’autore

Vis i ta  guidata nel la  Ferrara
ebraica di  Giorgio Bassani :
luoghi  e  letture

LUNEDÌ 19 APRILE
matt ina

pomeriggio

sera

incontr i  con l ’autore
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�ORE 15.00 – 16.00 – 17.00
Sulle tracce di Bassani: tra ghetto e
sinagoghe

Partenze gruppi presso l’Infopoint –
Chiostro di S. Paolo. Il servizio guida pre-
vede una durata di circa 1 ora e 30 minu-
ti per gruppi di 20/30 persone e si effet-
tua a piedi.

�ORE 11.00: SALA AGNELLI

tra Atene e Gerusalemme
(via Auschwitz?)
Percorsi nuovi e sentieri interrotti tra ebrai-
smo e filosofia. Con il patrocinio della
Facoltà di Lettere e Filosofia, Università di
Ferrara.

Coordinatore: Massimo Giuliani
(Università di Trento – Comitato
Scientifico MEIS). Intervengono: Mino
Chamla (Scuola Ebraica, Milano) Irene
Kajon (Università “La Sapienza”, Roma)
Orietta Ombrosi (Università di
Bologna) Giuliano Sansonetti
(Università di Ferrara) 

�ORE 11.30: LICEO CLASSICO ARIOSTO

Essere ebrei in Italia:
tre generazioni ne parlano 

Intervengono: Alberta Temin (Comunità
Ebraica, Napoli) Stefano Jesurum
(Caporedattore del ��������� ����	� 
��	
�	�	
���, Milano) Serena Di Nepi
(Università “La Sapienza”, Roma) 

�ORE 15.30: RIDOTTO DEL TEATRO COMUNALE.
La Shoah in Italia: storia,
rappresentazioni, eredità 

Coordinatore: Simon Levis Sullam
(Università di Oxford). Intervengono:
Marcello Pezzetti (Direttore Museo
della Shoah, Roma) Liliana Picciotto
(CDEC, Milano) Valentina Pisanty
(Università di Bergamo) Marcella
Ravenna (Università di Ferrara)
Antonella Salomoni (Università della
Calabria)

�ORE 17.30: RIDOTTO DEL TEATRO COMUNALE:
Il farsi di identità nazionali:
Roma e Gerusalemme 

Coordinatore: Roberto Finzi (Università
di Bologna). Intervengono: Anna Foa
(Università “La Sapienza”, Roma) Mario
Miegge (Università di Ferrara)
Francesca Sofia (Università di Bologna)

�ORE 19.00: CHIOSTRO DI S. PAOLO

Aperitivo e degustazione di cibi ebraici 

�ORE 21.00: TORRIONE DI S. GIOVANNI

Hayam Shar – Il mare canta
Concerto di Evelina Meghnagi

�ORE 21.00: CHIOSTRO DI S. PAOLO

Tehillim: dai salmi alla poesia
ebraica contemporanea
Letture e musiche a cura di Emanuela
Marcante

CHIOSTRO DI SAN PAOLO

�ore 10.00: Pia Settimi, �	�?���	�����
������������2��	������������
�������������
�����	�A1����A1���������, VECCHIARELLI

EDITORE, ROMA 2009.

�ore 10.45: Valerio Marchi, �����������
�������������������������	������

	������
���������	�����������	��	���	��	������������
���������	, KAPPA VU, UDINE 2008. ���������

	� ���!����������������������������	���	
�	�����	���	�"������>��������, KAPPA VU,
UDINE 2008. !�	�����	������	�������	����
���	�#�����������#��������6
	��?	�����
�����������799/�;�1���
�	�7:B7<, KAPPA

VU, UDINE 2009.

�ore 11.45: Valeria Galimi,
��	����������������	
����$���	��� ��	�����
��	�� ������	���	���	�������	����-����	,
UNICOPLI, MILANO 2006.

�ore 15.00: Silvano Petrosino, �	�����	
��	�	�;�#�	
���	�?�����	��������	�, JACA

BOOK, MILANO 2010.

�ore 15.40: Marco Patricelli, ���������	�
���, LATERZA, ROMA–BARI, 2010.

�ore 16.20: Massimo Giuliani, 2������
������$������������������;������� �����
�	�����������	�����, MEDUSA, MILANO,
2008. 

�ore 17.10: Michele Luzzati, Cristina
Galasso, (a cura di), ?���������	������	
����������������	��	��%���������A���������
������	
���	���C��	��	�5��	��	�������	
D;:��������EBBF, GIUNTINA, FIRENZE, 2007.
Ne parla: Michele Luzzati.

�ORE 15.00 – 16.00 – 17.00
Sulle tracce di Bassani: tra ghetto e
sinagoghe

Partenze gruppi presso l’Infopoint –
Chiostro di S. Paolo. Il servizio guida pre-
vede una durata di circa 1 ora e 30 minu-
ti per gruppi di 20/30 persone e si effet-
tua a piedi.

�ORE 10.00: SALA AGNELLI

Le radici storiche
dell’antisemitismo 

Coordinatore: Michele Luzzati
(Università di Pisa – Comitato Scientifico
MEIS). Intervengono: Michele Battini
(Università di Pisa) Paolo Branca
(Università Cattolica “Sacro Cuore”,
Milano) Adelisa Malena (Università
“Ca’ Foscari”, Venezia) Piero Stefani
(Direttore Scientifico MEIS)

�ORE 15–19: SALA AGNELLI

Convegno: La cultura rabbinica
in Italia: la sua storia e le sue
prospettive 

Modera e introduce: rav Roberto Della
Rocca (Direttore DEC – UCEI – Comitato
Scientifico MEIS). Intervengono: rav
Luciano Caro (Rabbino Capo di Ferrara)
La cultura rabbinica in Italia: esempi fer-
raresi – Dario Calimani (Università
“Ca’ Foscari”, Venezia) La cultura del-
l’ebraismo italiano: un mito? –
Umberto Fortis (Studioso di
Ebraismo, Venezia) L’impegno lettera-
rio di rabbini italiani nell’età dei ghet-
ti: un profilo – rav Benedetto Carucci
Viterbi (Preside delle Scuole Ebraiche
di Roma) Cultura ebraica e cultura
altra: Ovadià Sforno, Azarià de Rossi,
Leone da Modena – rav Riccardo Di
Segni (Rabbino Capo di Roma) I muta-
menti del rabbinato italiano negli ulti-
mi cento anni.

�ORE 19.00: CHIOSTRO DI S. PAOLO

Aperitivo e degustazione di cibi ebraici 

CHIOSTRO DI SAN PAOLO

�ore 10.00: Liliana Picciotto, ��	��	���
����������������	���������#������������
�	���������������7:0/;7:00,
Mondadori, Milano, 2010.

�ore 10.40: Valentina Pisanty, �	������	
����	��	

	, BOMPIANI, MILANO 2006.

�ore 11.20: Aldo Zargani, 3����������
�������	���	����	�
�	������	���&�'
7:/9;7:0F, IL MULINO, BOLOGNA 2002.

�ore 12.00: Martin Buber, �	��	������
���������������������?����	���, MORCELLIANA,
BRESCIA, 2007. Ne parla il curatore: Nunzio
Bombaci.

�ore 15.00: Aa.Vv., ����	����������� ������
��	��������������>������������������� �,
VIELLA, ROMA, 2009. Ne parla la curatrice:
Marina Caffiero.

�ore 15.40: Gideon Hausner, 
����������
���	����	�������	����	
���������������	����
�����	���������	����	�����������2�� �	��,
EINAUDI, TORINO, 2010. Nel parla il prefato-
re: Simon Levis Sullam.

�ore 17.20: Donatella Di Cesare,
#�	��	���	����������������	����,
ALBOVERSORIO, MILANO 2008 (di prossima
ri–pubblicazione presso GIUNTINA, FIRENZE). 

�ore 18.00: Paul Dowswell, Ausländer –

��	�����, FELTRINELLI, MILANO, 2010. Ne
parla la traduttrice: Marina Morpurgo.

�ORE 15.00 – 16.00 – 17.00
Sulle tracce di Bassani:
tra ghetto e sinagoghe

Partenze gruppi presso l’Infopoint –
Chiostro di S. Paolo. Il servizio guida pre-
vede una durata di circa 1 ora e 30 minu-
ti per gruppi di 20/30 persone e si effet-
tua a piedi

La partecipazione a tutte le iniziative è gra-
tuita, tranne che per le degustazioni di cibi
ebraici.

CHIOSTRO DI SAN PAOLO (PIAZZETTA SCHIATTI)
Apertura domenica 18 aprile 

ORARI

�18–19–20 aprile: 9.30–22.30
�21 aprile: 9.30–20.30 

Lunedì 19 aprile e mercoledì 21 aprile alle
ore 21.00, presso la Sala Boldini (Via
Previati, 18), all’interno della rassegna
cinematografica “Bassani e il cinema” cura-
ta dal Prof. Alberto Boschi dell’Università di
Ferrara, saranno proiettati film ispirati alle
opere letterarie di Giorgio Bassani.

FERRARA FIERE CONGRESSI SRL

Tel: 0532 900713
Infoline: 345 2911068

email: info@festalibroebraico.it 
web: www.festalibroebraico.it 

Nei giorni della Festa la Segreteria
Organizzativa sarà presente
nell’Infopoint del Chiostro di S. Paolo.

Il comitato organizzatore si riserva la facoltà di
apportare modifiche al programma dopo la
stampa della presente pubblicazione. Le
informazioni sul programma, i cambiamenti
dell’ultima ora, gli spostamenti di luogo a
causa di maltempo, gli eventi sospesi o
soppressi sono costantemente aggiornati sul
sito www.festalibroebraico.it
Gli aggiornamenti possono essere anche
richiesti all’Infopoint, telefonicamente alla
Segreteria organizzativa (345 2911068) o via
mail all’indirizzo: info@festalibroebraico.it 
Gli spettatori presenti agli eventi acconsentono
e autorizzano qualsiasi uso futuro delle
eventuali riprese fotografiche, audio e video
che potrebbero essere effettuate.

Si ringraziano le seguenti case
editrici per aver donato libri
alla Biblioteca del MEIS:

Aracne, Artestampa, Bibliopolis,
Bompiani, Bulzoni, Chiarelettere,
Claudiana, Clueb, De Agostini,
Donzelli, ETS, E/O, Einaudi,
Franco Angeli, Frassinelli, Giunti,
Giuntina, Greco&Greco, Guanda,
Guerini Associati, Il Margine,
Il Mulino, Il Poligrafo, Instarlibri,
Kappa Vu, Laterza, Lindau,
Marco Tropea Editore, Marietti,
Mimesis, Mondadori, Morcelliana,
Patron, Queriniana, Quodlibet,
Rubbettino, Sperling & Kupfer, TEA,
Unicopli, UTET, Vecchiarelli, Viella,
Voland, Zamorani.

� � � � � � � � � � 	 � � 
 
 � � � � � � � 
 � � � 	 � � �

matt ina

matt ina

pomeriggio

pomeriggio

sera

MARTEDÌ 20 APRILE

MERCOLEDÌ 21 APRILE

incontr i  con l ’autore

incontr i  con l ’autore

l ibrer ia  del la  Festa

proiez ioni  c inematograf iche

segreter ia  organizzat iva

grazie
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